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Un grande complesso cooperativo creato dall'iniziativa dei produttori associati 

I vent'anni del «Latte Granarolo» 
Impegno 
unitario 

La grave crisi che investe 
il nostro Paese, nonostante al
cuni spiragli di luce, si è acu
tizzata negli ultimi anni, in
teressando tutti i settori pro
duttivi o facendo scoppiare 
•una serie di contraddizioni e. 
(In primo luogo, quelle rela
tive al problemi occupazio
nali. 

La stessa agricoltura è sta
ta coinvolta in questa situa
zione; anzi su di essa si so
no avute le ripercussioni più 
Spesanti come testimonia l'ag-
tgravamento o la mancata so
luzione di fenomeni quali lo 
equilibrato rapporto citta cam
pagna, l'esodo forzoso e l'irre-
polare spopolamento del Mez
zogiorno e della montagna, 
"e migliaia di ettari di terre-

i incolti, la minaccia conti-
ua sulle popolazioni monta-
e e di pianura derivante da 

Cn progressivo dissesto idro-
eologico. 
Anche la zootecnia italiana 

•ha risentito di questa fles
sione tanto che la consisten
z a del patrimonio bovino è 
diminuita tra il 1961 ed il 18 
di circa 750.000 capi. 

E' innegabile che le conse
guenze negative di un perio-
[do recessivo si riflettano mag-
(giormente sui produttori me
mo organizzati a quindi con 
[tasso potere contrattuale e 
[su quelli per i quali il rap
porto col proprietario fondia
r io si basa ancora su forme 
arcaiche (mezzadria, colonia 
Iparzìaria), che soffocane le 
(capacita imprenditoriali é non 
•permettono di sprigionare tut-
tte le potenzialità organizzati-
•ve dei singoli produttori. 
I Ecco perchè la crisi gene
rale del Paese e dell'agricol
tura in particolare si è fatta 
sentire in modo più accentua
to dove minore è la presenza 
di un movimento associato e 
cooperativo organizzato nelle 
sue molteplici forme (di con
duzione, trasformazione, com
mercializzazione e servizi). 
I Ma la cooperazione rappre-

enta anche un valido stru
mento per migliorare i rap-

orti sociali e per una di-
ersa e più positiva concezio-

dei valori della vita urna-
\tw. in quanto mezzo di dif
fusione della mutualità e del-
Ua solidarietà fra i lavoratori. 
jE questo acquista tanto più 
{valore in una società come la 
mostra, dove spesso l'egoismo, 
[l'individualismo e l'arrivismo 
{vengono presentati come uni
ci obiettivi da perseguire. 

L'art. 3 dello Statuto della 
egione Emilia-Romagna ha 
oluto sancire questo fonda-
lentale ruolo della coopera
tone, riconoscendo in essa 

uno strumento fondamentale 
per il miglioramento delle 
condizioni economiche, civili 
e sociali delle popolazioni ed 
un mezzo per organizzare su 
nasi diverse e più vantaggiose 
Ha produzione, oltreché per 
(stabilire nuovi rapporti tra 
produttori e forze sociali, po
litiche, istituzioni ed industrie 
'Alimentari e fornitrici di mez-
lei e prodotti tecnici. 

Gli interventi della Regione 
ono stati nel complesso coc
enti con questa impostazio-
s, anche perchè vi è la con-
pevolezza da parte della 
iunta che una diffusa rete 

ociativa e cooperativa in a-
ricoltura rappresenta una si

curezza per la collocazione del 
(prodotto dei soci, per la giu
bata remunerazione del lavoro 
[e dei capitali degli stessi ed 
(una garanzia di genuinità per 
H consumatori. Questo vale 
tanto più proprio nel caso del 
iatte e dei suoi derivati; ciò 
sia perchè in un momento co
me l'attuale, dove le importa
zioni nazionali di lattiero ca-
seari superano il 40 per cen
to del nostro fabbisogno, gli 
uffici preposti ai controlli 
igienico-sanitari non sempre 
sono in grado di intervenire 
tempestivamente ed efficace
mente. sia perchè il latte è 
un prodotto consumato pre
valentemente dalle categorie 
socialmente più protette 
(bambini, anziani, malati). 

Deve essere chiaro però che 
Il contributo che la coopera-
rione e l'associazionismo pos-
Bono dare per il superamento 
degli squilibri settoriali e ter
ritoriali sarà tanto più incisi
vo ed efficace se si creeranno 
le condizioni per la realizza
zione di momenti unitari più 
avanzati nelle campagne e se 
dei problemi agricoli ed occu
pazionali sapranno farsi ca
rico tutti i lavoratori del Fae-
•e . 

- In questo quadro vanno in
serite le esperienze di lotta 
unitaria fra braccianti, produt
tori ed operai che in forma 
sempre più estesa si vanno or
ganizzando nel Paese e nella 

'regione. 
Anche la costituzione della 

!

cooperativa «Granaiolo» del 
Consorzio bolognese produtto
ri latte va in questo senso. 

E* necessario però non fer
marsi. ma allargare e miglio-

.rare la stessa esperienza, ap
profittando anche dell'occasio
ne offerta dalla legge 306 "75 
sulle associazioni dei produt
tori zootecnici. 

Unità quindi nelle campa-
.gne; unità tra i produttori 
j agricoli e lavoratori nel loro 
'insieme come presupposto fon
damentale per sconfiggere gli 

i ostruzionismi parlamentari 
| tendenti ad affossare ed a va-
,nlficare gli impegni relativi 
ìal superamento della mezza
dria e colonia parziaria, alla 

; utilizzazione dei terreni incol
ti. al rifinanzamento delle le?-

j cri agrarie, alla riformi della 
•AIMA, per fare avanzare il 
- processo politico aperto dal 
130 giugno e fondato sugli ac
cordi programmatici. 

Giorgio Cortdi 
tJUfessore all'Agricoltura della 

Una cooperativa nata adulta ^ 
Passato. nrpspntp « nrnsnftttivfi di sviluonn - Il hinomio inscindibile oroduttori DIÙ ^ F 

GRANAROLO 

Un inedito di 
Alessandro Cervellati 
Dal « succo di mucca » in bidoni, al latte « inscartuzzé » di oggi 

JVon è in senso metaforico 
che si può affermare di rice
vere oggi il latte anche incar
tocciato — inscartuzzé — co
me dicono i bolognesi Al tem
po in cui si era bimbi una 
simile possibilità non poteva 
essere prospettata se non da 
un originale, vocabolo che in 
linguaggio odierno equivale a 
schizofrenico. 

Ci sono state in questi ul
timi tempi delle insolite inno
vazioni e trasformazioni se 
perfino in un cartoccetto, e 
naturalmente in bottiglia, noi 
possiamo ricevere il latte de
bitamente pulito, pastorizza
to, e sigillato a garanzia che 
non vi saranno eventuali in
terventi. 

Ma se ci si volge indietro, 
riportandosi solo all'anno uno 
del nostro secolo si ha l'im
pressione di compiere un tuf
fo nella preistoria: infatti i 
frangenti in cui veniva a di
battersi la massaia destinata, 
alla faccenda del latte assume
vano aspetti di carattere al
quanto movimentato. 

Bologna viveva allora chiu
sa entro il perimetro delle 
proprie mura con oltre un 
centinaio di migliaia di abi
tanti (specifichiamo: 51.015 
viaschi. 56.682 femmine: tota
le 107.697). Oltre le mura si 
stendeva immediatamente la 
campagna e la città veniva ri
fornita delle derrate e lattici
ni dai contadini più prossimi 
a mezzo dei biroccini che bu
ricchi e cavallucci trainaiano 

• svogliatamente: il contadino o 
l'arzdòura (la contadina capo 
famiglia) giungevano in città 
col desiderio matto di liberar
si presto della merce per ri

tornare speditamente alle lo
ro faccende. 

Allora le latterie erano an
cora a venire, e ti contadino 
o l'arzdoura esitavano di pre
ferenza le derrate, il latte, le 
uova ai budghér o fruttarol 
(bottegai) perche &ò permet
teva loro una operazione spe
dita. Non conveniva al conta
dino vejidere :l « succo di 
mucca » direttamente al con
sumatore perchè, oltre alla 
perdita di tempo, correva il 
pericolo, nel ritorno dall'in
terno delle case, di non tro
vare più il biroccino con il 
suo motore animale. 

Sì; perchè in quei tempi 
benedetti non c'era penuria 
di ladri a Bologna: il briga
diere Ferrerò, un intendito
re, diceva che la nostra città 
godeva di un primato in que
sto genere di gentlemens: « Si 
arresta un ladro e ne saltano 
fuori altri cento ». Giudizio lu
singhiero! 

Certo che se oggi si voles
sero compiere prodezze del 
genere nei riguardi degli im
ponenti furgoni del Centro 
Latte di Granarolo, c'è da sup
porre che i ladri indigeni nu
trissero vaghe perplessità... 

Tornando al nostro latte, va 
anche detto che, usila sua so
sta nella bottega del fruttarol, 
prima di passare nei recipien
ti del consumatore, subiva più 
di un battesimo con acqua di 
fonte o di cisterna... 

Come ciò fosse ancora 
un inconveniente trascurabile, 
succedeva che spesso il latte 
faceva la ricotta, cioè si al
terava, perchè il bottegaio a-
veva rifilato una rimanenza 
del giorno prima. Così, riti-

PrM*ntlame «n gustate Intdit» svila tf»tr%«iw*» dal latta fw «H*a 
atl'inlxi* aW aacale a un «filagne Ineaitfondibil» dal pittar* a atilHact 
AlaatanaV* Carvallati, rimpianta tuttora dalla vacchia Belagna. 

Amici, grazie! 
DOVEROSO RICONOSCIMENTO 

Un ventennale normal
mente significa U bilancio 
di una maturità faticosa-
mente acquisita. I ricordi, 
le testimonianze e le espe
rienze che in questa circo
stanca ci è concesso di rie
vocare servono alla rifles
sione e come insegnamento 
per andare avanti e per rea
lizzare pia vasti program
mi con una Cooperazione u-
nMaria. nell'Interesse della 
collettività e del Paese. E' 
con questo spìrito che cele-
brianw il ventesimo della 
fondazione della Cooperati
va « Granarolo ». 

Ed è in questa circostan
za che con doverosa ricono-
scensa ringraziamo tatti co
loro — e sono molti —. prò-
d'attori, trasportatori, dipen
denti. dettaglianti, consu
matori ed amici, che in tan
ti modi diversi, con la 
somma dei loro singoli, di
sinteressati. apporti sono 
stati gli artefici di questa 
grande realizzazione coope
rativa che rappresenta an 
vanto del nostro movimen
to e della nostra regione. 
La «Granarolo» anche se 
statutariamente è ima Coo
perativa agricola costituisce 
un patrimonio di tatto il 
me» un<nto democratico fco-
legnese, e emiliane perchè 
se è vero che sono ateti 
fadsnwwtaU radeste*» • n 

conferimento del latte da 
parte di numerosissimi pro
duttori. non meno fonda
mentale è stato il contribu
to di coloro che hanno ope
rato per vendere il latte e. 
soprattutto, di coloro che 
l'hanno preferito acquistan
dolo quotidianamente. 

Un grazie a tutti. A tutti 
quelli che ci conoscono e. 
particolarmente, a quelli 
che, pur non conoscendoci, 
animati da un sincero spi
rito cooperativo, ci hanno 
sempre aiutato, sostenuto, 
incoraggiato. 

Per questo la -GRANA
ROLO » è una grande realiz
zazione collettiva. Anche per 
questo non siamo avvezzi a 
personalizzare i meriti. Do
vremmo ricordare moltissi
me persone. Vogliamo, tutta
via, citare almeno i produt
tori che si sono succeduti al
la Presidenza della Coopera
tiva «GRANAROLO»: Um
berto Tarozzi di Castenaso. 
presidente dalla fondazione 
fino al 197«, il compianto 
Marino Casoni, presidente 
dal 1970 al IStt, epoca m 
cui sassone la presidensa 
del Consorzio Emiliano Ro
magnolo Produttori Latte, 
Guido BaJbom di Gì 
K». . 
hi carica» 

LATI* GRANATOLO 

scire a procurarsi l'amicìzia 
di un contadino che fosse di
sposto a portare a domicilio 
il latte era considerato un av
venimento da segnarsi a ca
ratteri d'oro sul calendario 
delle fauste vicende. 

Tutti gli accorgimenti erano 
messi in opera per giungere 
allo scopo: se si era acquista
ta l'uva per la castellata o per 
la mezza, si circuiva il con
tadino per strappargli la pro
messa del latte giornaliero; se 
la massaia aveva le finestre 
sul davanti, (sulla via) veniva
no utilizzate ponendovi di sen
tinella un suo cinno (figlio) 
perchè desse l'allarme allo 
spuntare di un biroccino. Al 
grido del ragazzo, la brava 
donna si precipitava a valan
ga in istrada per parlamenta
re con il conducente e con
vincerlo a fornirle il latte ogni 
giorno. A cose combinate, era
no inni di soddisfazione e di 
giubilo. 

« Questo sì che è latte ge
nuino », diceva allora la ma
dre, versando ai familiari il 
liquido nelle tazze: « guarda
te che panna! E l'ho pagato 
solo due soldi il litro ». A vol
te il contadino giungeva an
che con un panetto di bur
ro, dalla forma caratteristica, 
involtato in foglie di vite: la 
contadina incaricata di pro
durlo dalla crema del latte. 
era usa gettare nel recipien
te la fede, l'anello nuziale, per
chè era credenza di carattere 
propiziatoria nei riguardi del
l'operazione. Naturalmente si 
trattava di un pregiudizio, ma 
che qui si rammenta soltanto 
perchè esso ha indubbio sa
pore gentile. 

Purtoppo l'inverno quando 
la caduta della neve supera
va i venticinque centimetri, 
la città rimaneva senza latte: 
solo qualche contadino volon
teroso, residente .ielle vicinan
ze di Bologna, recando a spal
la il caratteristici recipiente 
di rame, poteva rifornire qual
che essere privilegiato. 

Ma le condizioni igieniche in 
cut il latte giungeva e si di
stribuiva a Bologna erano 
davvero preoccupanti: anzi, 
nel 1901, dovettero essere ca
tastrofiche, se un allarme lan
ciato nell'aprile di quell'anno, 
commosse e spaventò la citta
dinanza' il 70 per cento dei 
bimbi del befotrofio, era mor
to perche allattati artificial
mente e non dalle madri o 
dalle balte. Per tacitare l'opi
nione pubblica si dovette ri
correre alla nomina a diret
tore dell'Ospizio degli Espo
sti, dell'illustre prof. Alberto-
ni, che godeva di illimitato 
prestigio. 

Nella nostra chiaccherata ci 
siamo limitali a presentare un 
quadro purtroppo incompleto 
degli inconvenienti che angu
stiavano un tempo le famiglie 
per avere ospite delle tavola 
un po' di latte, più o meno 
fresco, più o meno pulito, 
più o meno scremato, per nul
la igienicamente garantito. Più 
sopra tirammo in ballo la 
preistoria pur muovendoci dal
l'anno uno del nostro secoto: 
ma dai tempi di Pilato, anzi 
di Noè. fino a qualche decina 
di anni or sono, non si ere. 
fatto un sol pdtso avanti, nel 
corso dei secoli, dalla prima 
operazione della mungitura al
l'altro compito della distribu
zione razionale del latte. Gli 
inconvenienti orarissimi, so
prattutto di carattere igienico. 
non avevano trovato la loro 
soluzione, veramente soddisfa
cente, neppure in un'epoca co
sì vicina e m stretta dipen
denza con la nostra Eravamo 
rimasti davvero alla preisto
ria. 

Oggi questi pericoli ed osta
coli si possono considerare to
talmente eliminati attraverso 
le disposizioni e precauzioni 
che i fornitori del latte adot
tano scrupolosamente. Ma è 
solo da qualche lustro che il 
problema del latte net suoi 
rapporti con il consumatore. 
ha trovato le più razionali so
luzioni mercè i prodigi delle 
risorse scientifiche moderne. 
Un tecnico potrà dirvi meglio 
di me attraverso quali diffi
coltà, esemplarmente risolte e 
superate, gli inconvenienti di 
un tempo sono solo un ricor
do. cioè quali tesori di inizia
tive, di attività, di intelligenza 
siano occorsi ai creatori e di
rigenti del Centro Latte di 
Granarolo per fornire la città 
del prezioso alimento nelle 
condizioni ideali di fre$chez-
sa, di possibilità nutritiva e 
di assolvi* garanzie igieniche. 

ArtAumdro CtmUttl 

Passato, presente e prospettive di sviluppo - li binomio inscindibile produttori più 
consumatori - Rapporto fiduciario con i clienti e fedeltà al marchio - Spirito uni
tario e costante sforzo di collaborazione - Natura sociale dell'impresa coopera
tiva - Un'azienda popolare perchè popolari sono le sue origini, l'ambiente che la circonda e !»\ 
esperienza che vive - li traguardo di tre miliardi 

Il Consorzio Bolognese Pro
duttori Latte ha venti anni. 

La vita di un'azienda, pri
vata o cooperativa che sia, 
non presenta i tempi e le fasi 
di crescita che sono per cosi 
dire obbligati nella esistenza 
delle persone. Il Consorzio 
Produttori Latte di Granaro
lo ha venti anni, ma è nato 
adulto anche se ha avuto una 
infanzia e una adolescenza 
che segnano i periodi iniziali 
di sviluppo dell'azienda. 

A differenza di numerose al
tre imprese di successo, la 
storia del « GRANAROLO » 
non si identifica nello spirito ' 
d'iniziativa e nelle capacità 
manageriali di uno o più ti
tolari dell'azienda. 

Queste qualità, necessarie 
ad affermare una impresa, 
hanno nel Consorzio Bologne
se Produttori Latte una di
mensione collettiva. 

Il primo elemento peculia
re, caratterizzante, del « GRA
NAROLO » è, dunque, la sua 
natura sociale; la forma coo
perativa e associata che si ri
trova in tutti i momenti della 
sua attività. 

L'unione dei produttori agri
coli per la raccolta del latte, 
per la lavorazione industriale 
e per la distribuzione al con
sumo è l'ispirazione di fondo 
dell'impresa del « GRANA
RE' O... 

j -. • issa proporzione del 
Consorzio, oggi a respiro emi
liano-romagnolo, con una ra
mificazione di vendita pluri-
regionale, è il frutto di que
sta visione unificante. Il 
«GRANAROLO» è forse la 
prima azienda del settore che 
e riuscita a creare un rappor
to fiduciario col consumatori 
così da suscitare una autenti
ca fedeltà al marchio. 

La ricerca paziente di punti 
di incontro e di intesa con le 
altre imprese produttive che 
operano nel settore non è ve
nuta meno al Consorzio Pro
duttori latte di Granarolo an
che in taluni momenti di sor
da lotta concorrenziale. Ciò 
ha contribuito a sdrammatiz
zare le tensioni e a contene
re le aspre dispute per la con
quista del mercato. 

« GRANAROLO » non ha mai 
perso di vista il fattore più 
importante, costituito dall'in
teresse del binomio inscindi
bile produttori-consumatori. 

Il Consorzio Bolognese Pro
duttori Latte ha fatto della 
collaborazione con le associa
zioni contadine, con gli enti e 
le organizzazioni agricole, con 
le forze politiche dell'intero 
arco costituzionale, con i sin
dacati e con le istituzioni elet
tive (Comuni, Province, Regio
ni) e con le autorità di Go
verno la sua regola di condot
ta. E non per mera diplo
mazia aziendalistica, ma per
chè siffatto comportamento è 
il modo di essere del Movi
mento Cooperativo fin dalle 
sue origini. 

Il «GRANAROLO» ha un 
rapporto diretto e articolato 
con la massa dei consumato
ri; promuove incontri, visite 
nei suoi stabilimenti e inizia
tive culturali, ricreative e spor
tive; si distingue nella solida
rietà con le popolazioni biso
gnose o vittime di calamità. 
Anche questa è una scelta che 
affonda le radici nella tradi
zione del Movimento Coopera
tivo. 

Il « GRANAROLO » celebra i 
suoi venti anni di vita senza 
compiacimenti. Guarda piutto
sto al futuro, traendo dagli 
anni di attività che gli stanno 
alle spalle — buoni e meno 
buoni — soprattutto un utile 
insegnamento. 

I primi passi 
Vediamo, intanto, perchè il 

« GRANAROLO » nasce adulto. 
L'iniziativa è di un gruppo di 
produttori dei Comuni di Gra
narolo, Castenaso e Bologna. 
I contadini promotori decido
no di associarsi per aumen
tare la propria capacità com
merciale nella vendita del lat
te, ritenuta niente affatto re
munerativa. E" il primo pas
so. L'idea trova subito inte
resse e simpatia. 

Il 21 giugno 1957 segna l'at
to di nascita della Cooperati
va unificando le raccolte latta 
costituite fin dal 1952. Si apre, 
contemporaneamente, una in
tensa campagna per allargare 
la base sociale. Siamo pro
prio davanti, come si dice, ad 
una « iniziativa di base ». 

Occorrono, tanto per inco
minciare, forze e mezzi per 
organizzare il trasporto e al
lestire un centro di raccolta. 
II caseificio di Granarolo, già 
gestito da un gruppo di soci, 
viene messo a disposizione 
dell'intero collettivo cooperati
vistico e costituisce la piat
taforma di lancio dell'impresa. 

La trasformazione del cen
tro da punto di raccolta a ve
ro e funzionante stabilimento 
per la lavorazione del latte 
viene attuata, prodigiosamen
te, nel giro di qualche mese. 

Il 15 marzo 1958, l'azienda 
cooperativa è in funzione. Il 
latte ha trovato cosi la stra
da per giungere direttamente 
al consumatore senza giri vi
ziosi, nell'unico modo possi
bile: l'unione dei produttori. 

Il centro latte, realizzato 
dalla feconda cooperazione 
dei contadini, nella vecchia co
me nella nuova sede, rappre
senta davvero una « casa di 
vetro ». E' un'azienda aperta 
a tuiti, perchè tutti possano 
vedere e... assaggiare. 

« GRANAROLO » non vuole 
conservare segreti di produ
zione: il culto della genuinità 
che osserva non ammette mi
steriose formule di fabbrica
zione. 

I visitatori s'infittiscono; 
non arrivano più nello stabi
limento alla spicciolata: giun
gono in comitive, su grossi 
pullman, da ogni parte della 
provincia, della ragione e del 
Paese. 

L'ospitalità di «GRANARO
LO » è ormai diventata pro
verbiale. 

Sviluppo produttivo 
Molto latte è stato versato 

nelle cisterne del «GRANA
ROLO» dal lontano 1958, da 
quando il Centro aveva ima 
capacità produttiva iniziale di 
180 quintali al giorno e soltan
to ventotto di questi venivano 
distribuiti in ventinove latte
rie concentrate nel capoluogo 
di Bologna. 

Due erano gli automezzi per 
il rifornimento al consumo • 
uno per la raccolta. 

Farsi largo in una piazza do-
minta da potenti concentrazio
ni non è stata impresa di po
co conto. 

Ci sono stati momenti diffi
cili. Gli episodi da « anni rug
genti » sono tanti: falsificazio-

una superfiole di 60 mila me
tri quadrati. 

L'area coperta è allora di 
3300 metri quadrati: due fab
bricati dotati di modernissi
mi impianti. 

La direzione e gli uffici am
ministrativi restano ancora, 
per qualche tempo, ospitati 
nella vecchia casa colonica. 

Anche in questo caso la 
priorità degli investimenti è 
andata alle esigenze produt
tive. 

L't.mmodernamento indu
striale, a metà degli anni ses
santa, si deve all'autofinanzia
mento dei produttori, alla 
massa dei soci che raggiunge 
già le 2000 unità. 

Il Consorzio Produttori Lat
te si presenta con una capaci
ta di conferimento che può 
raggiungere i 250 quintali ora
ri. Il «GRANAROLO» in po
chi anni ài è fatto grande: la 
lavorazione (pastorizzazione e 
refrigerazione) è di 240 quin
tali orari e di 160 quintali 
l'ora per il latte confezionato. 

Due grandi cisterne; trenta
sette automezzi per la distri
buzione e quarantadue per la 
raccolta sono permanentemen
te in funzione. I! consumo del 
latte « GRANAROLO » si esten-
de, da quel momento, oltre 
i confini della provincia e del
la Regione. Il latte sterilizza
to è conosciuto in tutta Ita
lia: dai centri alpini alle isole. 

Epicentri di vendita della 
gamma «GRANAROLO» (lat
te pastorizzato negli originali 
tetrapak triangolari; omoge
neizzato in brik pak panna. 
latte cioccolato • capuccino) 

t u , » » 

La creazione del Consorzio e 
l'allestimento del centro di 
Granarolo realizza l'impianto 
industriale per la lavorazione 
e il commercio del latte sot
to la gestione e il controllo 
dei contadini produttori as
sociati. 

Il latte di «GRANAROLO» 
entra ben presto nelle case 
sotto un duplice marchio di 
garanzia: quello della genuini
tà e quello della qualità. 

« Quasi a miracol mostra
re», il Centro latte di Gra
narolo s'impone all'attenzione 
della popolazione bolognese. 

L'azienda polarizza l'interes
se dei consumatori e diventa 
un punto di interessante e 
istruttiva osservazione. 

La curiosità viene soddisfat
ta. I visitatori si susseguono 
sempre più numerosi nella 
vecchia fattoria: dall'anonimo 
cittadino alle scolaresche; dal
le personalità del mondo po
litico, agli esperti di econo
mia; dai produttori ai pubbli
ci amministratori. Anche la 
astronauta Valentina Teresko-
va fa tappa a «GRANARO
LO». 

ni e plagi dell'inconfondibile 
marchio; furti, incetta e spac
cio di bottiglie contraffatte. 
li somma, una lotta dura, sen
za esclusione di colpi, come 
ai tempi del proibizionismo 
americano. Ma, alla fine, il di
ritto di cittadinanza, il Con
sorzio di « GRANAROLO » se 
l'è conquistato. 

Il Consorzio Produttori Lat
te ha vinto questa sua pri
ma battaglia in virtù della 
qualità del prodotto e della 
popolarità conquistata dalla 
base sociale dell'impresa. Il 
successo accresce il volume 
della produzione e impone un 
nuovo, moderno e più capace 
stabilimento. 

Nel giugno 1964 a Cadriano, 
in Comune di Bologna, si posa 
la prima pietra. II trasferi
mento nella nuova sede inizia 
il 22 novembre 1965. Il 7 giu
gno 1966, con la partecipazio
ne dei dirigenti del movimen
to cooperativo, delle autorità 
di Governo e di una folla di 
amici consumatori, il Consor
zio di «GRANAROLO» inau
gura la nuova Sede. 

Il nuovo complesso sorge su 

sono, all'inizio del 1970, le pro
vince di Bologna, Modena, al
cuni centri della Romagna e 
la riviera fino a Pesaro e a 
Fano. 

Controlli igienici 
La raccolta del latte alla 

stalla, ad eccezione dei me
si invernali, si effettua due 
volte al giorno. 

I primi controlli igienici so
no fatti sul luogo della pro
duzione. 

L'intero ciclo della lavora
zione del latte e degli altri 
prodotti si compie nel moder
nissimo stabilimento senza 
l'intervento manuale dell'uo
mo. Il processo è completa
mente automatizzato. 

L'intera produzione è quoti
dianamente sotto l'occhio in
dagatore del microscopio. Un 
laboratorio chimico e di ri
cerche microbiologiche sotto
pone a controllo costante la 
funzionalità igienica degli im
pianti. accertando, in partico
lare. le caratteristiche organo
lettiche dei prodotti che ven
gono immessi al consumo. 

Un triangolo perfetto 
La parola a chi produce, a chi vende e a chi consuma - Sul latte Granarolo abbiamo raccolto la 
voce di un produttore, di un dettagliante e di una consumatrice colta di sorpresa con la borsa 
della spesa mentre rincasa. Produttore e dettagliante li abbiamo invece scelii tra quelli che fin 
dalla nascita della cooperativa hanno inteso il discorso nuovo della « Granarolo » 

Ivana Curti, una giovane 
signora della zona S. Dona
to. Tiene per mano Monica, 
la figlia di 6 o 7 anni appena 
uscita da scuola; nell'altra la 
borsa con un litro di latte 
fresco riconoscibile per l'or
mai famosa « G ». 

« Allora signora, verso le 17 
due sono le cose da fare: ac
compagnare a casa la bambi
na e coprare il latte, quel
lo della Granarolo ». Questa la 
risposta: • Si, ormai è auto
matico. Ai miei tempi però 
non era così. Quando ero bam
bina io era tutto diverso. 

« Intanto, mìa madre dove
va lavorare e non poteva ve
nire a prendermi alla scuo
la. Io avevo un'altra fortuna. 
In pochi passi ero a casa. 
Depositavo la cartella e usci
vo nuovamente per andare dal 
lattaio, per il litro di latte 
Granarolo. Una volta erano t 
bambini che andavano dal lat
taio. Oggi è tutto cambiato. 
Per la verità non tutto è cam
biato, il latte Granarolo è 
sempre quello. E" cambiata la 
confezione. Una volta era in 
bottiglia di vetro ora nei con
tenitori di cartone a perdere. 
Meglio, sono più pratici. Un 
latte buono, genuino, fresco, 
grasso quel tanto che basta. 
Guai, se mancasse a mia fi* 
alia. U Bktttt», pria» di an

dare a scuola, si beve una 
tazzona di Granarolo con un 
bel pezzo di ciambella, d: 
quella buona che fa la nonna. 

« Ecco, da questo lato non 
è cambiato niente, latte Gra
narolo e ciambella proprio 
come quando ero bambina ». 

« Su certe cose non c e mol
to da dire, ci si crede o non 
ci si crede. Per conto mio 
posso dire che nella "Grana
rolo" ebbi subito fiducia e fe
ci bene. E' vem'anni che ven
do solo questo latte ». 

Questa e la voce di un det
tagliante, Bruno Landuzzi. ti
tolare di una latteria di Via 
Corticella, nei pressi dell'Ip
podromo. 

« Non si può ragionare sem
pre in termini strettamente e-
conomici — soggiunge — esi
ste anche una coscienza po
litica e quando mi parlarono 
della cooperativa Granarolo 
ebbi fiducia. 

«All'inizio vendevo due ti
pi di latte, quello sfuso e 
quello in bottiglia con il tap
po di stagnola, come usava 
allora. 

«La Granarolo allora im
bottigliava con una piccola 
macchinetta a pedale. 

« Non furono tempi facili, la 
concorrenza era cattiva. Ci fu 
un periodo che alcune latte-
ri», probabilmente In buona 

fede, vendettero anche latte 
Granarolo in bottiglia con
traffatto. Se ne accorsero per
che nel tappo di stagnola ori
ginale c'era un errore men
tre in quello contraffatto l'or 
tografia era stata rispettata. 
Fu una cosa molto meschina, 
ma poi il prodotto buono ot
tenne il "sì" dei consuma
tori ». 

Bruno Landuzzi da dietro il 
banco — la sua « trincea » — 
ha combattuto una buona bat
taglia in difesa dei suoi inte
ressi. dei produttori e del 
consumatore. Non ci sono 
dubbi, questa volta ha vinto. 

Amedeo Landuzzi di Cadria
no produce latte da sempre. 
« Un tempo — questo il suo 
racconto — si vendeva ai cen
tri latte, ma quelli erano tem
pi magri perche la produzio
ne era più della richiesta. Al
lora pensammo di trasforma
re il latte non richiesto; poi 
decidemmo di creare una no
stra rete di vendita. In bre
ve la "Granarolo" nacque così. 
Ricordo tutto come fosse ie-

' ri. La "prima volta il camion 
uscì con 38 quintali di latte 
e non sapevamo a chi vender
lo. Andò bene. Oggi si vedo
no i risultati. Sapevamo di 
dare un buon prodotto, ge
nuino, capivamo che 1 citta
dini «4 avrebbero ascoltato. 

« All'inizio la fatica fu tan-
T.- t.-. s?ra consegnavamo il 
la'te e li giorno dopo, a tur
no. alla sede della coopera
tiva. andavamo per pulire i 
bidoni, parlare con i lattai e 
i dettaglianti, che ci venivano 
a trovare. 

« Dovevamo agire così. C'era 
chi aveva dato la vita per una 
società più giusta e democra
tica. no: produttori — allora 
pochi — dovevamo fare un 
grande sforzo per creare que
sta struttura utile a noi e al 
consumatore ». 

Amedeo Landuzzi. uomo 
semplice, dal parlare scarno 
e preciso, sa di avere parteci
pato alla creazione di qualco
sa che serve. « Partiti dal nul
la — dice ancora — abbiamo 
creato una cooperativa com
petitiva e di prestigio che og
gi contribuisce a disciplinare 
il settore in modo giusto, ri
spettando gi: interessi del pro
duttore e del consumatore. 
Come soci della "Granarolo" 
non pensiamo solo al nostro 
interesse di produttori, ma ci 
preoccupiamo anche che il 
latte arrivi a tutti al prez
zo giusto. Produttori e no, 
siamo del cooperatori e non 
delle persone legate esclusi
vamente al profitto». 

Entick Onofrl 

Cura 
del patrimonio 
zootecnico 

Altri aspetti dell'attività d<& 
«GRANAROLO» che merita»' 
no attenzione sono la cura, 
del patrimonio zootecnico, gli 
allevamenti, i caseifici e i ne
gozi al consumo direttamente 
gestiti. 

Nella Valle di Zena, pasco» 
la il bestiame che il Consor* 
zio di « GRANAROLO » impor* 
te dall'Olanda, e che, dopo un 
opportuno periodo di acclima» 
tamento, è destinato alle stai» 
le dei produttori per il r:w 
novo graduale del patrimonio 
zootpenico con bovini giovani 
e selezionati. 

Il Consorzio conduce In prò. 
prio anche un allevamento di 
suini, tre caseifici (Granarolo, 
Bagnarola di Budrio e Caste» 
naso) e tre negozi nei quali,' 
insieme al latte, presentii altra 
tre specialità della sua prò-
duzione: burro, formaggio gra
na e ricotta. 

Conduzione 
democratica 

La vita del Consorzio Bolo» 
gnese Produttori Latte è rego* 
lata da un Consiglio di Am* 
ministrazione su basi elettive, 
Entro la prima decade di di. 
cembre di ogni anno si svolge 
l'assemblea di bilancio. L'eser
cizio sociale si identifica nel* 
l'annata agraria emiliana che 
va dal l.o novembre al 30 ot
tobre dell'anno successivo. En
tro Natale si saldano i conti, 
I produttori percepiscono ut) 
acconto mensile. La riparti. 
zione degli utili tra 1 soci è 
proporzionata alla quantità di 
latte che i singoli hanno con
ferito al Consorzio. 

Il Consorzio Latte di « ORA. 
NAROLO » è retto da un Con» 
siglio di amministrazione di 
ventisette produttori eletti dal. 
l'assemblea del soci. Il Con
siglio, espressione della base 
sociale, si riunisce in media 
tre volte al mese. 

La Direzione democratica 
dell'azienda non poggia sol
tanto sull'assemblea generale 
che approva e ratifica il bi» 
lancio consuntivo e preventi* 
vo dell'azienda, ma si ramifi
ca nei Comitati di zona, i 
quali sono organismi di con
sulenza e di ausilio all'attività 
pratica del Consiglio di Ani. 
ministrazione e dell'apparato 
esecutivo nella conduzione 
agricola, industriale e coni* 
mereiaio del complesso coops»' 
rativistico. 

Imponente 
programma 
d'investimenti 

A partire dal 1972 si concre
tizza lo sforzo unitario. Il 
Consorzio Bolognese Produt-^ 
tori Latte allarga ancora la/ 
sua base sociale. Si associano 
col «GRANAROLO» nel Con» 
sorzio Emiliano Romagnolo 
Produttori Latte la « FELSf. 
NEA LATTE » e Cooperative 
del settore di Ferrara, Rimim, 
Ravenna e Forlì. 

Il quadro complessivo che il 
Consorzio prcser.'ià nel 1977 è 
il seguente: 6 Cooperative ade
renti; 670 dipendenti e colla
boratori; 7.100 soci conferei»* 
ti; 207.281.300 litri di latte la. 
vorato; 65 miliardi di ricavi, 

Il traguardo posto di tre 
miliardi di lire di autofìnan* 
ziamemo per un ulteriore am
modernamento e potenziarne» 
to dell'azienda è virtualmen
te raggiunto. 

L'andamento del program* 
ma di investimene 6 confor* 
tante. Entrerà presto in fun» 
zione il nuovo stabilimento 
per il latte in cisterna. La re
lativa ristrutturazione deg"4 
impianti e dei servizi è presso
ché ultimata. 

Il nuovo stabilimento del 
formaggi sarà pronto nel pros* 
sano anno. I moderni razio
nali servizi per il personale 
e gli uffici della sede centra» 
le di Cadriano. saranno di* 
sponibih entro la fine dell'an
no G'.i stessi tempi sono pre
visti per ia ristrutturazione 
degli impianti di Ferrara, Ra*> 
venna e Rtmini. Il « GRANA
ROLO » ha in progetto una 
porcilaia a Calderara di Re
no per trentamila suini. 

Per l'ultimazione del nuova 
grande impianto di refrigera
zione ì tempi sono ravvicinati 
se si considera la mole dei» 
l'opera Tuttavia un anno an
cora richiederà la completa 
messa a punto. 

Non c'è forse un po' di 
ambizione nei programmi del 
Consorzio? La domanda non è 
nostra; è contenuta nella let
tera di un socio alla direzione 
del Consorzio. 

La proponiamo al Direttore, 
Franco Migliori. 

Ecco la risposta: « Ho riflet
tuto. abbiamo tutti riflettuto 
su quella domanda E* vero 
l'ambizione c'è nei nostri prò» 
grammi. E' giustificata? SI. 
Ci proponiamo lo sviluppo 
dell'azienda per aumentare il 
reddito dei produttori. Abbia
mo a cuore l'incremento deU 
l'occupazione procurando, spe
cie per le forze giovani, nuo
vi posti di lavoro. Non abbia
mo fini personalizzati e di 
parte. Crediamo di contribuì-
re con gli investimenti, per 
quello che ci è possibile, a 
fare uscire il Paese dal mo
mento difficile che attraver
sa». 

Miri* PMN 
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